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ONOREVOLI DEPUTATI ! — Il presente di-
segno di legge ha ad oggetto l’autorizza-
zione alla ratifica e l’ordine di esecuzione
della Convenzione europea per la prote-
zione del patrimonio archeologico, fatta
alla Valletta il 16 gennaio 1992. Il testo
normativo si compone di quattro articoli.

L’articolo 1 reca l’autorizzazione alla
ratifica della Convenzione da parte del

Presidente della Repubblica, ai sensi degli
articoli 80 e 87 della Costituzione.

L’articolo 2 reca l’ordine di esecuzione
della Convenzione, a far data dalla sua
entrata in vigore, la quale – in base
all’articolo 14, paragrafo 5, della stessa
Convenzione – si produrrà sei mesi dopo
la data del deposito dello strumento di
ratifica, d’accettazione o d’approvazione.
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L’articolo 3 stabilisce l’onere derivante
dall’attuazione della Convenzione, indican-
done la copertura finanziaria.

L’articolo 4 stabilisce che la legge entri
in vigore il giorno successivo a quello della
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

La Convenzione europea per la prote-
zione del patrimonio archeologico (rive-
duta), firmata nel 1992 dagli Stati membri
del Consiglio d’Europa, è un documento
che in molti Paesi europei ha già portato
a importanti progressi nella tutela del
patrimonio archeologico. L’Italia, pur
avendo sottoscritto l’atto nel 1992, non ha
ancora provveduto alla ratifica, a oltre
vent’anni di distanza, ponendosi così in
notevole ritardo rispetto agli altri Paesi nel
dotarsi di una legislazione aggiornata in
materia di ricerca, tutela e valorizzazione
dei beni archeologici. Va inoltre segnalato
come, nei Paesi in cui sono state accolte le
indicazioni della Convenzione, siano nate
importanti opportunità di lavoro e di cre-
scita professionale per gli archeologi. Ciò
induce a ritenere che la ratifica ed ese-
cuzione dell’Accordo possa determinare
importanti ricadute anche sul piano occu-
pazionale e della promozione dello svi-
luppo economico, oltre che culturale, del
Paese.

La Convenzione della Valletta risponde
all’esigenza avvertita dagli Stati membri
del Consiglio d’Europa di riesaminare e
attualizzare le disposizioni della prece-
dente Convenzione europea per la prote-
zione del patrimonio archeologico (STE
66), fatta a Londra il 6 maggio 1969,
ratificata ai sensi della legge 12 aprile
1973, n. 202.

Il nuovo Accordo nasce sia dal convin-
cimento che siano stati raggiunti in gran
parte gli obiettivi delle disposizioni della
precedente Convenzione, sia dalla neces-
sità di completare tali disposizioni, adat-
tandole alle nuove realtà storiche e sociali.
Per questo motivo la Convenzione della
Valletta si prefigge di stabilire nuovi obiet-
tivi e fornire nuove linee normative ri-
guardo al tema della protezione del pa-
trimonio archeologico.

A tale fine, sin dal giugno del 1990 il
« Comitato scelto di esperti sull’archeolo-

gia e sulla pianificazione » ha lavorato in
seno al programma del « Comitato sul
Patrimonio Culturale » (CC-PAT) alla rea-
lizzazione della nuova Convenzione. Dopo
l’approvazione da parte del Comitato sul
Patrimonio culturale, la Convenzione è
stata posta all’attenzione del Comitato dei
Ministri, che ne ha adottato il testo du-
rante la 465ma riunione dei Deputati Mi-
nisteriali.

La Convenzione è stata aperta alla
firma a Malta il 16 gennaio 1992, in
occasione della 3a Conferenza europea dei
Ministri responsabili del patrimonio cul-
turale.

Nel testo della Convenzione, rilievo pre-
dominante viene dato alla conservazione e
alla valorizzazione del patrimonio esi-
stente, nonché alle modalità di tutela dello
stesso a fronte delle necessità urbanistiche
moderne determinate dall’aumento della
popolazione e dai nuovi standard di vita.
Inoltre, una specifica parte della Conven-
zione è dedicata alle modalità e alle ope-
razioni di finanziamento delle attività con-
nesse alla conservazione e allo studio del
patrimonio archeologico e alla sua visibi-
lità da parte del pubblico.

Normativamente, numerosi sono i rife-
rimenti ad atti internazionali riguardanti
la protezione del patrimonio archeologico.
Oltre alla già citata e fondamentale Con-
venzione europea per la protezione del
patrimonio archeologico del 1969, tra di
essi rilevano in particolare:

la raccomandazione n. R (89) sulla
valorizzazione del patrimonio archeologico
nel contesto di operazioni di pianifica-
zione urbana e rurale, che sottolinea l’im-
portanza della formazione di archivi e
inventari archeologici;

la Convenzione per la salvaguardia
del patrimonio architettonico dell’Europa,
firmata a Granada il 3 ottobre 1985.

Nel Preambolo della Convenzione si
sottolinea l’importanza fondamentale del
patrimonio archeologico per la conoscenza
del passato delle civiltà e viene ribadita la
necessità che questo patrimonio sia pre-
servato dal degrado e dall’incuria, dalle
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minacce portate dai grandi lavori urbani-
stici propri delle società moderne e dal
rischio che sia disperso da azioni quali ad
esempio gli scavi illegali.

Sono evidenziate successivamente l’esi-
genza di promuovere procedure di con-
trollo amministrativo e scientifico, nonché
la necessità di adattare i progetti di espan-
sione urbanistica alla conservazione del
patrimonio archeologico, essenziale per la
conoscenza della storia dell’umanità.

Infine, è riconosciuta l’importanza che
gli Stati cooperino tra loro favorendo,
oltre naturalmente alla conservazione del
patrimonio, lo scambio di informazioni e
i collegamenti tra gli esperti.

L’articolo 1 definisce l’obiettivo della
Convenzione e chiarisce quale sia il signi-
ficato e l’estensione del concetto di « pa-
trimonio archeologico ».

L’obiettivo della Convenzione, esplici-
tato nell’articolo 1, è la protezione del
patrimonio archeologico quale fonte della
memoria collettiva europea e strumento di
studio storico e scientifico. La nozione di
« patrimonio archeologico » è molto lata e
comprende sia gli elementi storici (oggetti,
monumenti, strutture) che il contesto in
cui essi si trovano, sia che esso si trovi sul
suolo o sott’acqua.

Gli articoli da 2 a 4 della Convenzione
vertono sulle misure di identificazione e
classificazione del patrimonio, nonché
sulle misure di protezione dello stesso.

L’articolo 2 stabilisce, in particolare, la
necessità che ogni Stato realizzi inventari
e archivi che favoriscano il riconoscimento
e la gestione del patrimonio archeologico.
Viene poi sottolineata l’importanza che
siano istituite zone di riserva archeologica,
nelle quali sia vietato ogni utilizzo del
territorio non finalizzato allo studio o alla
conservazione del detto patrimonio. Infine
è stabilito l’obbligo di segnalare alle au-
torità competenti ogni fortuito ritrova-
mento di materiale archeologico.

Con l’articolo 3 della Convenzione si
stabilisce che ogni Stato istituisca proce-
dure che regolino le attività archeologiche
ed effettui controlli sulla regolare condu-
zione di tali attività. Viene inoltre eviden-
ziata la necessità che gli scavi, soprattutto

se distruttivi di parte del patrimonio, siano
condotti come extrema ratio nell’ambito
del processo di indagine archeologica e
siano eseguiti da personale autorizzato
dotato di adeguata preparazione scienti-
fica.

L’articolo 4 concerne le misure desti-
nate alla conservazione del patrimonio,
quali ad esempio la realizzazione di strut-
ture di protezione fisica dello stesso. Viene
rammentata infine l’importanza che esse
siano collocate di preferenza nel luogo in
cui tale patrimonio è stato ritrovato.

L’articolo 5 stabilisce il principio di
conciliazione delle esigenze dell’archeolo-
gia con quelle dello sviluppo del territorio,
mediante una fattiva partecipazione degli
archeologi alle politiche di pianificazione
di strategie di protezione, conservazione e
valorizzazione dei siti, e allo svolgimento
dei programmi di sviluppo del territorio
nelle loro diverse fasi. Ciò al fine di
garantire, tramite una consultazione siste-
matica con urbanisti e responsabili del
riassetto del territorio, la modifica dei
progetti di pianificazione che rischiano di
alterare il patrimonio archeologico e la
concessione di tempo e mezzi sufficienti
per effettuare uno studio scientifico ade-
guato del sito e per procedere alla pub-
blicazione dei risultati.

Lo stesso articolo impegna gli Stati
aderenti a fare in modo che gli studi
d’impatto ambientale e le decisioni che ne
risultano tengano debitamente conto dei
siti archeologici e del loro contesto; che sia
prevista, quando ciò sia possibile, la con-
servazione in situ degli elementi del pa-
trimonio archeologico trovati in occasione
di lavori di sistemazione del territorio; che
l’apertura al pubblico dei siti archeologici,
in particolare le strutture necessarie ad
accogliere un gran numero di visitatori,
non incida sul carattere archeologico e
scientifico di tali siti e dell’ambiente cir-
costante.

La ratifica della Convenzione impone,
sotto tali profili, di dare maggiore evidenza
alle esigenze della tutela archeologica nel-
l’ambito delle scelte politiche e ammini-
strative concernenti l’assetto del territorio.
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L’articolo 6 richiede il sostegno finan-
ziario alla ricerca archeologica da parte
delle autorità pubbliche nazionali, regio-
nali e locali, in funzione delle rispettive
competenze e l’impegno in favore dell’ar-
cheologia preventiva. A tale ultimo fine si
richiede, in particolare, l’adozione di di-
sposizioni utili affinché, in caso di impor-
tanti lavori pubblici o privati di sistema-
zione, siano previsti fondi, provenienti in
maniera appropriata dal settore pubblico
e da quello privato, che si assumano la
totalità dei costi delle operazioni archeo-
logiche necessarie legate a questi lavori, e
che siano indicati, nella stima dei costi di
tali lavori, gli studi e le ricerche archeo-
logiche preliminari, i documenti scientifici
di sintesi, nonché le comunicazioni e le
pubblicazioni integrali delle scoperte.

La ratifica della Convenzione eviden-
zierebbe l’interesse al potenziamento delle
risorse economiche private per gli inter-
venti di ricerca archeologica preventiva
(indagini non distruttive, scavo dei siti,
conservazione dei resti, pubblicazione dei
risultati). Nei Paesi dove sono state accolte
le indicazioni della Convenzione sono nate
opportunità di lavoro per archeologi e la
professione dell’archeologo ha avuto un
riconoscimento e una rinnovata evolu-
zione.

La ratifica rafforzerebbe inoltre quanto
in massima parte già attuato nell’ordina-
mento italiano, stante l’introduzione di
una disciplina specifica in materia di ar-
cheologia preventiva ad opera dell’articolo
28, comma 4, del codice dei beni culturali
e del paesaggio, di cui al decreto legislativo
22 gennaio 2004, n. 42, e successive mo-
dificazioni, e degli articoli 95 e 96 del
codice dei contratti pubblici relativi a
lavori, servizi e forniture, di cui al decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163.

Gli articoli 7 e 8 della Convenzione
trattano della raccolta e della diffusione
dell’informazione scientifica.

Con l’articolo 7 si stabilisce che cia-
scuno Stato realizzi o aggiorni ogni docu-
mento utile alla conoscenza del patrimo-
nio archeologico. Per l’Italia si tratterebbe
di rafforzare le prassi attualmente adot-
tate volte ad aggiornare inventari, carto-

grafie, planimetrie e stilare documenti
scientifici preliminari alla pubblicazione
integrale.

L’articolo 8 stabilisce che gli Stati si
impegnino, a livello nazionale e interna-
zionale, a facilitare lo scambio di mate-
riale archeologico a fini scientifici, nel
rispetto delle rispettive normative nazio-
nali, a favorire lo scambio di conoscenze
sulla ricerca archeologica e a promuovere
l’organizzazione di programmi di ricerca
internazionali.

L’articolo 9 della Convenzione concerne
la sensibilizzazione del pubblico. È riba-
dita, in tale disposizione, l’importanza
della promozione della conoscenza diretta
da parte del pubblico del patrimonio ar-
cheologico, con riferimento tanto ai siti
che ai beni mobili, attraverso l’esposizione
in mostre, nonché la comprensione delle
minacce che gravano su tale patrimonio.

Gli articoli 10 e 11 hanno ad oggetto la
prevenzione della circolazione illecita di
elementi del patrimonio archeologico.

In particolare, l’articolo 10 della Con-
venzione stabilisce che gli Stati promuo-
vano lo scambio di informazioni tra poteri
pubblici e istituzioni scientifiche sugli
scavi illegali affinché questi siano contra-
stati e affinché il patrimonio archeologico
trafugato o sottratto da scavi ufficiali non
sia passibile di vendita a musei o istitu-
zioni similari.

In Italia tuttavia l’attività descritta in
tale articolo viene svolta in conformità a
quanto previsto dalla Convenzione inter-
nazionale dell’UNESCO sui mezzi per
proibire e prevenire l’importazione,
l’esportazione e il trasferimento illeciti di
beni culturali, adottata a Parigi il 14
novembre 1970, e ratificata ai sensi della
legge 30 ottobre 1975, n. 873, e, per gli
Stati membri dell’Unione europea, dalla
direttiva 93/7/CEE del Consiglio, in mate-
ria di beni culturali usciti illecitamente dal
territorio di uno Stato membro. Ambedue
possono considerarsi ormai gli strumenti
consolidati in materia di prevenzione e
contrasto del traffico illecito di beni cul-
turali, la cui efficacia si è rafforzata nel
tempo grazie alle esperienze maturate a
partire dagli anni ’90 dal Ministero e al
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contributo apportato dall’Italia al dibattito
internazionale sulla materia in numerose
occasioni.

Non a caso il successivo articolo 11
della Convenzione prevede il rispetto dei
trattati bilaterali o multilaterali riguar-
danti la materia; trattati che, almeno per
l’Italia, hanno prodotto importanti risultati
con alcuni dei principali Paesi interessati
da un fiorente mercato antiquario soste-
nuto da ingenti risorse economiche.

L’articolo 12 concerne la mutua assi-
stenza tecnica e scientifica tra gli Stati. Si
dispone, al riguardo, che gli Stati prestino
reciproca assistenza tecnica e scientifica in
merito al patrimonio archeologico, e pro-
muovano lo scambio e la formazione di
esperti e specialisti in tale campo: attività
queste che l’Italia favorisce, da sempre,
proprio nell’ambito dei numerosi accordi
internazionali in materia di beni culturali.

L’articolo 13 riguarda il controllo del-
l’applicazione della Convenzione. È isti-
tuito, a tale fine, un Comitato di esperti,
incaricato di riferire periodicamente al
Comitato dei Ministri del Consiglio d’Eu-
ropa sulla situazione delle politiche di
protezione del patrimonio archeologico e
di proporre o raccomandare misure atte

alla messa in opera delle clausole della
Convenzione.

Gli articoli da 14 a 18 contengono le
clausole finali alla Convenzione.

In particolare:

l’articolo 14 stabilisce quali siano le
modalità di adesione alla Convenzione e i
tempi dell’adesione stessa, statuendo che
gli Stati membri della Convenzione euro-
pea per la protezione del patrimonio ar-
cheologico, firmata a Londra nel 1969, non
possano depositare la ratifica o l’accetta-
zione della presente Convenzione se prima
non abbiano denunciato la summenzio-
nata Convenzione o se non la denuncino
simultaneamente alla ratifica della pre-
sente Convenzione;

l’articolo 15 riguarda l’adesione alla
Convenzione da parte di Stati non membri
del Consiglio d’Europa;

l’articolo 16 riguarda l’applicazione
territoriale delle clausole della Conven-
zione all’interno degli Stati;

l’articolo 17 riguarda la possibilità e
le modalità di denuncia della Convenzione;

l’articolo 18 riguarda le procedure di
notifica delle firme, delle ratifiche e del-
l’entrata in vigore della Convenzione.
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RELAZIONE TECNICA

(Articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196,
e successive modificazioni)

Per quanto riguarda la previsione di cui all’articolo 2 della
Convenzione, occorre precisare che nell’attuale organizzazione del
Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo (di seguito
« Ministero ») sono presenti uffici e istituti aventi tra i propri compiti
istituzionali proprio l’archiviazione dei dati sul patrimonio archeolo-
gico. L’applicazione delle previsioni di cui all’articolo 2 non comporta,
né direttamente né indirettamente, nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.

Per quanto riguarda la previsione di cui all’articolo 4 si rileva che
essa estrinseca lo stesso concetto di « tutela e conservazione del
patrimonio archeologico » che è alla base della normativa nazionale
di settore. L’applicazione dell’articolo già costituisce attività regolar-
mente programmata e attuata dal Ministero nell’ambito delle dota-
zioni di bilancio.

Il principale effetto della Convenzione, contenuto nell’articolo 6,
consiste nella cosiddetta procedura di « archeologia preventiva », già
oggi prevista per i lavori pubblici dall’articolo 28 del decreto legislativo
22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, recante il codice
dei beni culturali e del paesaggio, nonché dagli articoli 95 e 96 del
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni,
recante il codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e
forniture.

In particolare, l’articolo 28, comma 4, del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, in vigore dal 1o

maggio 2004, contiene una disposizione che già stabilisce, in caso di
realizzazione di opere pubbliche ricadenti in aree di interesse
archeologico, che il soprintendente possa richiedere l’esecuzione di
saggi archeologici preventivi sulle aree medesime, a spese del com-
mittente dell’opera (pubblica amministrazione o privato concessiona-
rio che agisce con i poteri pubblicistici).

Tale norma ha quindi introdotto, nell’ordinamento interno, una
disposizione – rispetto alla quale è stata già verificata la copertura
finanziaria – che assolve agli obblighi previsti dall’articolo 6 della
Convenzione, in base ai quali ciascuna parte si impegna a prevedere
un sostegno finanziario alla ricerca archeologica da parte delle
autorità pubbliche statali, regionali, o locali, secondo le rispettive
competenze.

Si ribadisce, pertanto, quanto all’articolo 6, che l’archeologia
preventiva nel caso di lavori privati, come già del resto accade oggi,
costituisce solo un’evenienza già regolata dall’articolo 28 del codice,
nel caso in cui, durante l’esecuzione dei lavori di scavo, emergano
rinvenimenti di interesse archeologico.

In tale evenienza, già a regime vigente, ove si rendano necessarie
la sospensione dei lavori e l’effettuazione di ulteriori ricerche che
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condizionino la prosecuzione dei lavori medesimi, le eventuali spese
aggiuntive sono a carico del privato, che ha interesse a poter
completare l’intervento, salvi i casi, invero rarissimi, in cui, a fronte
di rinvenimenti di eccezionale interesse, sia necessario procedere
all’espropriazione ai sensi dell’articolo 95 del codice dei beni culturali
e del paesaggio, i cui costi gravano sui capitoli di bilancio del
Ministero a ciò preordinati, senza nuovi ulteriori oneri a carico della
finanza pubblica.

Gli adempimenti di cui all’articolo 7 costituiscono attività istitu-
zionale delle soprintendenze di settore, poiché il codice dei beni
culturali e del paesaggio riserva la ricerca archeologica allo Stato e
per esso al Ministero. Tali adempimenti sono svolti, altresì, dalle
facoltà universitarie e dagli istituti appositamente autorizzati alla
ricerca archeologica a seguito di apposito atto di concessione del
Ministero senza ulteriori oneri per la finanza pubblica.

Le previsioni di cui all’articolo 8 sono disciplinate, per la parte
relativa agli scambi internazionali, dall’articolo 67 del codice dei beni
culturali e del paesaggio, che autorizza l’uscita temporanea dal
territorio nazionale di beni culturali, anche archeologici, in attuazione
di accordi culturali in regime di reciprocità e per la durata stabilita
negli accordi medesimi, sempre che i beni stessi non siano suscettibili
di subire danni o costituiscano il fondo principale di un luogo della
cultura. L’applicazione dell’articolo in esame non comporta, pertanto,
alcuna modifica alla normativa di settore vigente, né all’attività
amministrativa ordinariamente svolta.

Per quanto riguarda l’articolo 12, lo Stato italiano, come noto, ha
aderito a tutte le Convenzioni internazionali in materia di tutela del
patrimonio culturale ed è firmatario di numerosi trattati bilaterali e
multilaterali in materia di archeologia che prevedono, tra gli altri
adempimenti, lo scambio di esperienze e di esperti della materia,
sempre e comunque nell’ambito delle rispettive dotazioni di bilancio.
L’articolo 12 non innova pertanto agli impegni normalmente già
assunti dal Paese.

Quanto alla previsione dell’articolo 13, si precisa che lo stesso non
impone obblighi di fare determinato a carico dell’Amministrazione
statale. La partecipazione italiana all’istituendo Comitato di esperti,
previsto dall’articolo in esame, sarà assicurata da un qualificato
rappresentante esperto nella materia, individuato nell’ambito del
personale tecnico dei ruoli del Ministero o di altre amministrazioni
statali.

Le spese di missione derivanti dall’applicazione dell’articolo 13
della Convenzione, ovvero per la eventuale nomina dell’esperto
italiano nell’ambito del Comitato di esperti ivi previsto, sono così
calcolate:

biglietto aereo a/r Roma-Strasburgo .................................. euro 750

rimborso pasti (euro 60 x 3 giorni) .................................. euro 180

alloggio (euro 120 x 3 giorni) ............................................. euro 360

Totale per una missione ................................................... euro 1.290

Totale annuo (2 missioni) ................................................. euro 2.580
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Si ribadisce inoltre che gli ulteriori adempimenti previsti dalla
Convenzione (segnatamente agli articoli 3, 5, 9 e 10) costituiscono
l’istituzionale attività svolta dal Ministero, nell’ambito delle compe-
tenze dei propri uffici centrali e periferici, e se ne ribadisce pertanto
la neutralità finanziaria.

L’onere totale derivante dalla Convenzione è pertanto valutato in
euro 2.580 annui a decorrere dall’anno 2014. Per la copertura
finanziaria dell’importo si fa ricorso al fondo speciale di parte
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell’ambito
del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi
da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze per l’anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando
l’accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri.

Trattandosi di onere valutato, il Ministero provvederà al moni-
toraggio della spesa e le eventuali variazioni verranno effettuate
nell’ambito del programma « Coordinamento ed indirizzo per la
salvaguardia del patrimonio culturale » e comunque nell’ambito della
missione « Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e
paesaggistici » dello stato di previsione del Ministero.
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA

PARTE 1. ASPETTI TECNICO-NORMATIVI DI DIRITTO INTERNO.

1) Obiettivi e necessità dell’intervento normativo. Coerenza con il
programma di Governo.

La Convenzione europea per la protezione del patrimonio ar-
cheologico, fatta alla Valletta 16 gennaio 1992 (riveduta), completa il
quadro già delineato dalla precedente Convenzione europea per la
protezione del patrimonio archeologico (STE 66), fatta a Londra nel
1969. L’esecuzione della Convenzione del 1992 non richiede l’adozione
di ulteriori atti normativi interni.

2) Analisi del quadro normativo nazionale.

L’intervento proposto si inserisce in un quadro normativo nazio-
nale che già regolamenta l’attività ivi disciplinata. Si tratta in
particolare del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e degli articoli 95 e 96 del
codice dei contratti pubblici, relativi a lavori, servizi e forniture, di cui
al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, che ha già introdotto
nell’ordinamento italiano una disciplina specifica in materia di ricerca
archeologica preventiva per i lavori pubblici.

3) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e sui regolamenti vigenti.

L’articolo 14 della Convenzione prescrive che uno Stato parte
contraente della precedente Convenzione europea per la protezione
del patrimonio archeologico (STE 66), fatta a Londra nel 1969, non
possa depositare il proprio strumento di ratifica, d’accettazione o
d’approvazione se non ha ancora denunciato la suddetta Convenzione
o se non la denuncia contemporaneamente. Pertanto, il deposito dello
strumento di ratifica della Convenzione del 1992 avrà un’incidenza
indiretta sulla legge 12 aprile 1973, n. 202, con la quale l’Italia ha reso
esecutiva la precedente Convenzione del 1969.

4) Analisi della compatibilità dell’intervento con i princìpi costituzio-
nali.

Il provvedimento non presenta profili di incompatibilità con i
princìpi costituzionali.
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5) Analisi della compatibilità con le competenze e le funzioni delle
regioni ordinarie e a statuto speciale.

Non si rilevano problemi di compatibilità dell’intervento con le
competenze e le funzioni delle regioni, sia ordinarie sia a statuto
speciale, nonché degli enti locali.

6) Verifica della compatibilità con i princìpi di sussidiarietà, differen-
ziazione e adeguatezza sanciti dall’articolo 118, primo comma, della
Costituzione.

Il disegno di legge è compatibile con i suddetti princìpi, poiché
non incide sulle competenze degli enti territoriali.

7) Verifica dell’assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle
possibilità di delegificazione e degli strumenti di semplificazione
normativa.

Il provvedimento non comporta effetti di rilegificazione.

8) Verifica dell’esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga
all’esame del Parlamento e relativo stato dell’iter.

È stata presentata presso la Camera dei deputati una proposta di
legge d’iniziativa parlamentare (atto Camera n. 1481, deputati Co-
stantino ed altri) vertente sul medesimo oggetto.

9) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza, ovvero della
pendenza di giudizi di costituzionalità sul medesimo o analogo
oggetto.

Non risultano pendenti giudizi di costituzionalità nella stessa
materia.

PARTE 2. CONTESTO NORMATIVO DELL’UNIONE EUROPEA E
INTERNAZIONALE.

10) Analisi della compatibilità dell’intervento con l’ordinamento del-
l’Unione europea.

Non sono stati ravvisati problemi legati alla compatibilità della
presente Convenzione con l’ordinamento europeo, in quanto il rego-
lamento n. 116/2009 e la direttiva 93/7/CE, in corso di rifusione da
parte della Commissione, che costituiscono, congiuntamente, la disci-
plina europea per la tutela del patrimonio culturale in materia di
esportazione e di ritorno di beni culturali – già recepiti da tutti gli
Stati membri dell’Unione – assicurano un livello di tutela più elevato

Atti Parlamentari — 10 — Camera dei Deputati — 2127

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



rispetto a quello stabilito dalla Convenzione in argomento, prevedendo
l’azione di restituzione del bene illecitamente esportato – e la
doverosa collaborazione in tale settore – tra gli Stati membri
dell’Unione europea.

11) Verifica dell’esistenza di procedure di infrazione da parte della
Commissione europea sul medesimo o analogo oggetto.

Non risultano in atto procedure di infrazione da parte della
Commissione europea sulla medesima o analoga materia.

12) Analisi della compatibilità con gli obblighi internazionali.

Il provvedimento non presenta profili d’incompatibilità con gli
obblighi internazionali.

13) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della
pendenza di giudizi innanzi alla Corte di giustizia dell’Unione
europea sul medesimo o analogo oggetto.

Non risultano indicazioni giurisprudenziali, né giudizi pendenti
sul medesimo o analogo oggetto.

14) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della
pendenza di giudizi innanzi alla Corte europea dei diritti dell’uomo
sul medesimo o analogo oggetto.

Non risultano indicazioni giurisprudenziali, né giudizi pendenti
sul medesimo o analogo oggetto.

15) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione
sul medesimo o analogo oggetto.

L’intervento proposto completa il quadro già delineato dalla
precedente Convenzione europea per la protezione del patrimonio
archeologico (STE 66), fatta a Londra nel 1969.

PARTE 3. ELEMENTI DI QUALITÀ SISTEMATICA E REDAZIONALE
DEL TESTO.

1) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo,
della loro necessità, della coerenza con quelle già in uso.

L’intervento normativo non introduce nuove definizioni norma-
tive.
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2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel
progetto, con particolare riguardo alle successive modificazioni e
integrazioni subite dai medesimi.

È stata verificata la correttezza dei riferimenti normativi citati nel
testo.

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modifi-
cazioni e integrazioni a disposizioni vigenti.

Non è stato fatto ricorso alla tecnica della novella legislativa in
quanto non sono state introdotte modifiche o integrazioni all’ordi-
namento vigente.

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto
normativo e loro traduzione in norme abrogative espresse nel testo
normativo.

L’intervento normativo non sono presenti disposizioni aventi
effetti abrogativi né espliciti né impliciti.

5) Individuazione di disposizioni dell’atto normativo aventi effetti re-
troattivi o di reviviscenza di norme precedentemente abrogate o di
interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla normativa vi-
gente.

Il provvedimento legislativo non contiene norme aventi la suddetta
natura.

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche
a carattere integrativo o correttivo.

Non risultano deleghe aperte sul medesimo oggetto.

7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi; verifica della
congruità dei termini previsti per la loro adozione.

La Convenzione ha stabilito che le Parti si impegnano ad
organizzare scambi di informazione e di collaborazione amministra-
tiva in materia di circolazione illecita di elementi del patrimonio
archeologico.

Atti Parlamentari — 12 — Camera dei Deputati — 2127

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



8) Verifica della piena utilizzazione e dell’aggiornamento di dati e di
riferimenti statistici attinenti alla materia oggetto del provvedi-
mento, ovvero indicazione della necessità di commissionare al-
l’Istituto nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche,
con correlata indicazione nella relazione economico-finanziaria
della sostenibilità dei relativi costi.

Non si hanno segnalazioni al riguardo.

Atti Parlamentari — 13 — Camera dei Deputati — 2127

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



Tabella di concordanza delle disposizioni della Convenzione con le disposizioni
vigenti nell’ordinamento italiano in materia di archeologia preventiva

Convenzione della Valletta 16 gennaio
1992
Articolo 6

...omissis...
ii. a. adottando le disposizioni appro-
priate affinché, nel corso delle grandi
opere pubbliche o private sia prevista la
copertura completa con fondi di natura
adeguata dal settore pubblico o dal set-
tore privato del costo di tutte le opera-
zioni archeologiche necessarie connesse
a questi lavori.
b. ....omissis....

Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42
Codice dei beni culturali e del paesaggio
Articolo 28

...omissis..
comma 4. In caso di realizzazione di
lavori pubblici ricadenti in aree di inte-
resse archeologico, anche quando per
esse siano intervenute la verifica di cui
all’articolo 12, comma 2, o la dichiara-
zione di cui all’articolo 13, il soprinten-
dente può richiedere l’esecuzione di saggi
archeologici preventivi sulle aree mede-
sime a spese del committente.

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163
Codice dei contratti pubblici relativi a
lavori, servizi e forniture in attuazione
delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.
Art. 95
1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo
28, comma 4, del codice dei beni culturali
e del paesaggio di cui al decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42, per le opere
sottoposte all’applicazione delle disposi-
zioni del presente codice in materia di
appalti di lavori pubblici, le stazioni ap-
paltanti trasmettono al soprintendente
territorialmente competente, prima del-
l’approvazione, copia del progetto preli-
minare dell’intervento o di uno stralcio di
esso sufficiente ai fini archeologici, ivi
compresi gli esiti delle indagini geologiche
e archeologiche preliminari secondo
quanto disposto dal regolamento, con
particolare attenzione ai dati di archivio
e bibliografici reperibili, all’esito delle
ricognizioni volte all’osservazione dei ter-
reni, alla lettura della geomorfologia del
territorio, nonché, per le opere a rete,
alle fotointerpretazioni. Le stazioni ap-
paltanti raccolgono ed elaborano tale do-
cumentazione mediante i dipartimenti
archeologici delle università, ovvero me-
diante i soggetti in possesso di diploma di
laurea e specializzazione in archeologia o
di dottorato di ricerca in archeologia. Ai
relativi oneri si provvede ai sensi dell’ar-
ticolo 93, comma 7 del presente codice e
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relativa disciplina regolamentare. La tra-
smissione della documentazione suindi-
cata non è richiesta per gli interventi che
non comportino nuova edificazione o
scavi a quote diverse da quelle già im-
pegnate dai manufatti esistenti.

...omissis...

Art. 96.
1. La procedura di verifica preventiva
dell’interesse archeologico si articola in
due fasi costituenti livelli progressivi di
approfondimento dell’indagine archeolo-
gica. L’esecuzione della fase successiva
dell’indagine è subordinata all’emersione
di elementi archeologicamente significa-
tivi all’esito della fase precedente. La
procedura di verifica preventiva dell’in-
teresse archeologico consiste nel compi-
mento delle indagini e nella redazione dei
documenti integrativi del progetto di cui
alle seguenti lettere:
a) prima fase, integrativa della progetta-
zione preliminare:
1) esecuzione di carotaggi;
2) prospezioni geofisiche e geochimiche;
3) saggi archeologici tali da assicurare
una sufficiente campionatura dell’area
interessata dai lavori;
b) seconda fase, integrativa della progetta-
zione definitiva ed esecutiva: esecuzione di
sondaggi e di scavi, anche in estensione.
2. La procedura si conclude con la re-
dazione della relazione archeologica de-
finitiva, approvata dal soprintendente di
settore territorialmente competente. La
relazione contiene una descrizione ana-
litica delle indagini eseguite, con i relativi
esiti di seguito elencati, e detta le con-
seguenti prescrizioni:
a) contesti in cui lo scavo stratigrafico
esaurisce direttamente l’esigenza di tutela;
b) contesti che non evidenziano reperti
leggibili come complesso strutturale uni-
tario, con scarso livello di conservazione
per i quali sono possibili interventi di
reinterro oppure smontaggio - rimontag-
gio e musealizzazione in altra sede ri-
spetto a quella di rinvenimento;
c) complessi la cui conservazione non può
essere altrimenti assicurata che in
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forma contestualizzata mediante l’inte-
grale mantenimento in sito.
3. Per l’esecuzione dei saggi e degli scavi
archeologici nell’ambito della procedura
di cui al presente articolo il responsabile
del procedimento può motivatamente ri-
durre, d’intesa con la soprintendenza
archeologica territorialmente competente,
i livelli di progettazione, nonché i conte-
nuti della progettazione, in particolare in
relazione ai dati, agli elaborati e ai do-
cumenti progettuali già comunque acqui-
siti agli atti del procedimento.
4. Nelle ipotesi di cui alla lettera a) del
comma 2, la procedura di verifica pre-
ventiva dell’interesse archeologico si con-
sidera chiusa con esito negativo e accerta
l’insussistenza dell’interesse archeologico
nell’area interessata dai lavori. Nelle ipo-
tesi di cui alla lettera b) del comma 2, la
soprintendenza detta le prescrizioni ne-
cessarie ad assicurare la conoscenza, la
conservazione e la protezione dei rinve-
nimenti archeologicamente rilevanti,
salve le misure di tutela eventualmente
da adottare ai sensi del codice dei beni
culturali e del paesaggio, relativamente a
singoli rinvenimenti o al loro contesto.
Nel caso di cui alla lettera c) del comma
2, le prescrizioni sono incluse nei prov-
vedimenti di assoggettamento a tutela
dell’area interessata dai rinvenimenti e il
Ministero per i beni e le attività culturali
avvia il procedimento di dichiarazione di
cui agli articoli 12 e 13 del predetto
codice dei beni culturali e del paesaggio.
5. La procedura di verifica preventiva
dell’interesse archeologico è condotta
sotto la direzione della soprintendenza
archeologica territorialmente competente.
Gli oneri sono a carica della stazione
appaltante.
6. Con decreto del Ministro per i beni e
le attività culturali, di concerto con il
Ministro delle infrastrutture, sono stabi-
lite linee guida finalizzate ad assicurare
speditezza, efficienza ed efficacia alla
procedura di cui al presente articolo.
7. Per gli interventi soggetti alla proce-
dura di cui al presente articolo, il diret-
tore regionale competente per territorio
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del Ministero per i beni e le attività
culturali, su proposta del soprintendente
di settore, entro trenta giorni dalla ri-
chiesta di cui al comma 3 dell’articolo 95,
stipula un apposito accordo con l’ammi-
nistrazione appaltante per disciplinare le
forme di coordinamento e di collabora-
zione con il responsabile del procedi-
mento e con gli uffici dell’amministra-
zione procedente. Nell’accordo le ammi-
nistrazioni possono graduare la comples-
sità della procedura di cui al presente
articolo, in ragione della tipologia e del-
l’entità dei lavori da eseguire, anche ri-
ducendo le fasi e i contenuti del proce-
dimento. L’accordo disciplina altresì le
forme di documentazione e di divulga-
zione dei risultati dell’indagine, mediante
l’informatizzazione dei dati raccolti, la
produzione di forme di edizioni scienti-
fiche e didattiche, eventuali ricostruzioni
virtuali volte alla comprensione funzio-
nale dei complessi antichi, eventuali mo-
stre ed esposizioni finalizzate alla diffu-
sione e alla pubblicizzazione delle inda-
gini svolte.
8. Le Regioni disciplinano la procedura di
verifica preventiva dell’interesse archeo-
logico per le opere di loro competenza
sulla base di quanto disposto dall’articolo
95 e dai commi che precedono del pre-
sente articolo.
9. Alle finalità di cui all’articolo 95 e dei
commi che precedono del presente arti-
colo le Province autonome di Trento e di
Bolzano provvedono nell’ambito delle
competenze previste dallo statuto speciale
e dalle relative norme di attuazione.
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ANALISI DELL’IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE (AIR)

SEZIONE I: CONTESTO E OBIETTIVI DELL’INTERVENTO DI RE-
GOLAMENTAZIONE

A) Rappresentazione del problema da risolvere e delle criticità consta-
tate, anche con riferimento al contesto internazionale ed europeo,
nonché delle esigenze sociali ed economiche considerate.

Necessità di integrare la protezione dell’archeologia nelle politiche
di pianificazione urbana e rurale e di sviluppo culturale al fine di
ridurre i rischi di degrado, nonché di favorire gli scambi di esperti
e di esperienze. Completare i princìpi formulati dalla Convenzione
europea per la salvaguardia del patrimonio archeologico, firmata a
Londra il 6 maggio 1969 in seguito all’evoluzione delle politiche di
pianificazione del territorio nei Paesi europei.

B) Indicazione degli obiettivi (di breve, medio o lungo periodo) perse-
guiti con l’intervento normativo.

Proteggere il patrimonio archeologico, fonte della memoria col-
lettiva europea e strumento di studio, specificando che costituiscono
patrimonio archeologico tutti i reperti, i beni e le altre tracce
dell’esistenza dell’uomo, la salvaguardia e lo studio dei quali permetta
di capire l’evoluzione della storia e del rapporto con la natura
insistenti su territori soggetti alla giurisdizione della Parti contraenti.

C) Descrizione degli indicatori che consentiranno di verificare il grado
di raggiungimento degli obiettivi indicati e di monitorare l’attuazione
dell’intervento nell’ambito della VIR.

Nella Convenzione sono disciplinate le modalità di attuazione
della collaborazione che prevedono che ogni Parte si impegni ad
adottare un adeguato regime giuridico per la protezione del patri-
monio archeologico, garantire la scientificità delle operazioni di
ricerca archeologica, l’adozione di misure di protezione fisica dei beni,
adeguate politiche di pianificazione per la protezione e valorizzazione
dei siti, consultazione tra archeologi, urbanisti e pianificatori del
territorio, conservazione in situ degli elementi del patrimonio archeo-
logico.
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D) Indicazione delle categorie dei soggetti, pubblici e privati, desti-
natari dei principali effetti dell’intervento regolatorio.

Destinatari diretti della Convenzione sono le stazioni appal-
tanti, che dovranno tenere conto, nella realizzazione delle opere,
delle disposizioni previste nella Convenzione; lo Stato, al quale
appartengono tutti i beni archeologici rinvenuti nel sottosuolo e
che esercita, tramite il Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo, le funzioni di tutela del patrimonio archeologico.

Sono inoltre destinatari le Amministrazioni e le strutture
nazionali, già titolari delle attribuzioni necessarie per la sua
attuazione e operanti nel settore in esame, gli enti territoriali
titolari delle competenze in materia di pianificazione e sviluppo del
territorio; le scuole, le università e gli istituti di ricerca chiamati
a svolgere compiti educativi e attività di scambio di informazioni
e di organizzazione di programmi di ricerca internazionali.

Sono destinatari indiretti, alla luce delle precedenti conside-
razioni, lo Stato-collettività e le realtà istituzionali che si dedicano
alla conservazione del patrimonio archeologico (musei, gallerie
eccetera).

SEZIONE 2: PROCEDURE DI CONSULTAZIONE PRECEDENTI L’IN-
TERVENTO

Si sono svolte numerose consultazioni tra le Amministrazioni
dello Stato interessate all’applicazione della Convenzione: Ministero
dei beni e delle attività culturali e del turismo, Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti, nonché il mondo accademico e le
associazioni degli archeologi maggiormente rappresentative.

SEZIONE 3: VALUTAZIONE DELL’OPZIONE DI NON INTERVENTO
DI REGOLAMENTAZIONE (OPZIONE ZERO)

L’opzione di non intervento non è stata ritenuta perseguibile in
quanto gli Stati membri del Consiglio d’Europa e gli altri Stati
firmatari della Convenzione hanno ritenuto tale strumento necessario
al fine di completare i princìpi formulati dalla Convenzione europea
per la salvaguardia del patrimonio archeologico, firmata a Londra il
6 maggio 1969, in seguito all’evoluzione delle politiche di pianifica-
zione del territorio nei Paesi europei. L’Italia, pur avendo sottoscritto
l’atto nel 1992, non ha ancora provveduto alla ratifica, a oltre
vent’anni di distanza, ponendosi così in notevole ritardo rispetto agli
altri Paesi.

SEZIONE 4: OPZIONI ALTERNATIVE ALL’INTERVENTO REGOLA-
TORIO

Non esistono opzioni alternative alla autorizzazione parlamentare
alla ratifica, né era possibile negoziare un testo sostanzialmente
diverso da quello concordato.
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SEZIONE 5: GIUSTIFICAZIONE DELL’OPZIONE REGOLATORIA
PROPOSTA E VALUTAZIONE DEGLI ONERI AMMINISTRATIVI
E DELL’IMPATTO SULLE PICCOLE E MEDIE IMPRESE

A) Svantaggi e vantaggi dell’opzione prescelta, per i destinatari diretti e
indiretti, a breve e a medio-lungo termine, adeguatamente misurati
e quantificati, anche con riferimento alla possibile incidenza sul-
l’organizzazione e sulle attività delle pubbliche amministrazioni,
evidenziando i relativi vantaggi collettivi netti e le relative fonti di
informazione.

L’opzione proposta appare vantaggiosa sia per i destinatari diretti
che per quelli indiretti, in quanto la Convenzione europea per la
protezione del patrimonio archeologico (riveduta), firmata nel 1992
dagli Stati membri del Consiglio d’Europa, è un documento che in
molti Paesi europei ha già portato a importanti progressi nella tutela
del patrimonio archeologico. L’Italia, pur avendo sottoscritto l’atto nel
1992, non ha ancora provveduto alla ratifica, a oltre vent’anni di
distanza, ponendosi così in notevole ritardo rispetto agli altri Paesi nel
dotarsi di una legislazione aggiornata in materia di ricerca, tutela e
valorizzazione dei beni archeologici. Inoltre si sono registrate nei Paesi
in cui sono state accolte le indicazioni della Convenzione importanti
opportunità di lavoro e di crescita professionale per gli archeologi. Ciò
induce a ritenere che la ratifica ed esecuzione dell’Accordo possa
determinare importanti ricadute anche sul piano occupazionale e
della promozione dello sviluppo economico, oltre che culturale, del
Paese; inoltre, nel testo della Convenzione, viene dato rilievo predo-
minante alla conservazione e alla valorizzazione del patrimonio
esistente, nonché alle modalità di tutela dello stesso a fronte delle
necessità urbanistiche moderne determinate dall’aumento della po-
polazione e dai nuovi standard di vita e una specifica parte della
Convenzione è dedicata alle modalità e alle operazioni di finanzia-
mento delle attività connesse alla conservazione, allo studio, alla
visibilità da parte del pubblico del patrimonio archeologico.

B) Individuazione e stima degli effetti dell’opzione prescelta sulle micro,
piccole e medie imprese.

L’intervento regolatorio proposto è volto ad assicurare vantaggi
per le piccole e medie imprese operanti nel settore dell’archeologia
preventiva ed è destinato a produrre benefici effetti anche sulle micro,
piccole e medie imprese che potranno avviare i lavori edili e di scavo
sulla base di attività preliminari finalizzati a dare maggiore certezza
di fattibilità dei lavori e dei tempi di esecuzione degli stessi.

C) Indicazione e stima degli oneri informativi e dei relativi costi
amministrativi, introdotti o eliminati a carico di cittadini e imprese.

Non si prevedono ulteriori oneri informativi a carico di cittadini
e imprese.
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D) Condizioni e fattori incidenti sui prevedibili effetti dell’intervento
regolatorio, di cui comunque occorre tener conto per l’attuazione.

Non si ravvisano fattori incidenti sugli effetti del provvedimento,
trattandosi di attività istituzionali già espletate dalle competenti
amministrazioni. A tal fine è previsto un onere a carico dello Stato,
per il quale è già prevista una copertura finanziaria a valere sui fondi
del Ministero degli affari esteri.

Gli oneri derivanti dall’applicazione della Convenzione sono
specificamente indicati nell’articolo 3 (copertura finanziaria) del
disegno di legge.

SEZIONE 6: INCIDENZA SUL CORRETTO FUNZIONAMENTO CON-
CORRENZIALE DEL MERCATO E SULLA COMPETITIVITÀ DEL
PAESE

L’opzione prescelta è coerente e compatibile con il corretto
funzionamento del mercato senza incidere negativamente sulla libera
concorrenza delle imprese, sia a livello nazionale che internazionale.

SEZIONE 7: MODALITÀ ATTUATIVE DELL’INTERVENTO DI RE-
GOLAMENTAZIONE

A) Soggetti responsabili dell’attuazione dell’intervento regolatorio pro-
posto.

Responsabile dell’attuazione è il Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo.

B) Azioni per la pubblicità e per l’informazione dell’intervento (con
esclusione delle forme di pubblicità legale degli atti già previste
dall’ordinamento).

Alla Convenzione sarà data pubblicità attraverso gli ordinari
canali riservati agli atti normativi, tramite il sito internet del Ministero
dei beni e delle attività culturali e del turismo, del Ministero degli
affari esteri e presso le rispettive rappresentanze diplomatiche.

C) Strumenti e modalità per il controllo e il monitoraggio dell’inter-
vento regolatorio.

Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo è
l’amministrazione competente a gestire la materia con gli ordinari
strumenti a sua disposizione ed effettuerà il monitoraggio delle attività
connesse.
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D) Meccanismi eventualmente previsti per la revisione dell’intervento
regolatorio.

La Convenzione potrà essere denunciata in qualsiasi momento
dagli Stati parte (articolo 17).

E) Aspetti prioritari da monitorare in fase di attuazione dell’intervento
regolatorio e considerare ai fini della VIR.

Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, con
cadenza biennale, effettuerà la prevista VIR, in cui verranno presi in
esame l’effettivo adeguamento del regime giuridico per la protezione
del patrimonio archeologico e la verifica della miglior protezione
fisica, della pianificazione e della valorizzazione dei siti archeologici.
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DISEGNO DI LEGGE
__

ART. 1.

(Autorizzazione alla ratifica).

1. Il Presidente della Repubblica è
autorizzato a ratificare la Convenzione
europea per la protezione del patrimonio
archeologico, fatta alla Valletta il 16 gen-
naio 1992.

ART. 2.

(Ordine di esecuzione).

1. Piena ed intera esecuzione è data
alla Convenzione di cui all’articolo 1, a
decorrere dalla data della sua entrata in
vigore, in conformità a quanto disposto
dall’articolo 14 della Convenzione stessa.

ART. 3.

(Copertura finanziaria).

1. All’onere derivante dalla presente
legge, valutato in euro 2.580 annui a
decorrere dall’anno 2014, si provvede me-
diante corrispondente riduzione dello
stanziamento del Fondo speciale di parte
corrente iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 2014-2016, nell’ambito del pro-
gramma « Fondi di riserva e speciali »
della missione « Fondi da ripartire » dello
stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2014, allo
scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al Ministero degli affari
esteri.

2. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12,
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il
Ministro dei beni e delle attività culturali
e del turismo provvede al monitoraggio
dell’onere di cui alla presente legge e
riferisce in merito al Ministro dell’econo-
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mia e delle finanze. Nel caso si verifichino
o siano in procinto di verificarsi scosta-
menti rispetto alle previsioni di cui al
comma 1, il Ministro dell’economia e delle
finanze, sentito il Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo, provvede
con proprio decreto alla riduzione, nella
misura necessaria alla copertura finanzia-
ria del maggior onere risultante dall’atti-
vità di monitoraggio, delle dotazioni finan-
ziarie destinate alle spese di missione
nell’ambito del programma « Coordina-
mento ed indirizzo per la salvaguardia del
patrimonio culturale » e, comunque, della
missione « Tutela e valorizzazione dei beni
e attività culturali e paesaggistici » dello
stato di previsione del Ministero dei beni
e delle attività culturali e del turismo. Si
intendono corrispondentemente ridotti,
per il medesimo anno, di un ammontare
pari all’importo dello scostamento, i limiti
di cui all’articolo 6, comma 12, del decre-
to-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,
con modificazioni, dalla legge 30 luglio
2010, n. 122, e successive modificazioni.

3. Il Ministro dell’economia e delle
finanze riferisce senza ritardo alle Camere
con apposita relazione in merito alle cause
degli scostamenti e all’adozione delle mi-
sure di cui al comma 2.

4. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

ART. 4.

(Entrata in vigore).

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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Fatto  alla  Valletta,  il  16 gennaio 1992,
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